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André Gorz 

Filosofo ed economista 

Sinistra, metti al centro il non lavoro 
• f i Andre Gorz ama stare 
appaltato e non intende la
sciare il suo introvabile rifugio 
nella campagna a più di due 
ore da Parigi. Eppure il suo 
nome toma in prima (ila nella 
affannosa ricerca di un futuro 
per la sinistra europea, a co
minciare da quella francese, 
che si espone in queste due 
domeniche, alla dura senten
za del voto. Qualcuno lo ricor
da ancora quel volumetto La
terza, "Il socialismo difficile", 
che girava tra gli studenti del 
Sessantotto. Era opera di que
sto allievo di Sartre e veniva 
spesso citato nelle assemblee. 
Adesso ritroviamo le sue tesi 
sulla "liberazione dal lavoro" 
sul "Monde diplomatique" al
la vigilia delle elezioni, le ritro
viamo sulla aggiornatissima 
"Revue du MAUSS". dotta pa
lestra della. sinistra parigina 
"antiutilitaria*, che fa capo a 
Chantal Mouffe e Alain CaiUé. 
E, sorpresa, le ritroviamo, sia 
pure con mediazioni e modifi
che, nel discorso di Tours di 
Michel Rocard. , 

Gorz ritiene che ' quella 
mossa sia arrivata troppo tardi 
per essere efficace. Tuttavia, a 
leggere il testo del "Big Bang", 
l'orazione con la quale il lea
der socialista'celebra Il re
quiem per la vecchia forma 
socialdemocratica della sini
stra e ne tenta una rigenera
zione, si incontrano, tra altre e 
varie ispirazioni colte, tracce 
inconfondibili del Gorz-pen-
siero: la fine del social-statali
smo della sinistra, la liberazio
ne degli individui dalla mega-
macchina sociale, la costru
zione di un progetto che ten
ga conto della crisi della pro
spettiva di un impiego stabile 
e a vita per tutti, l'Idea di 
un'autorealizzazione dell'in
dividuo che passa attraverso 
la riappropriazione del tempo 
di non lavoro. -.-.. - ;.•" 

Le tesi "post-marxiste" di 
Gorz continueranno a far di
scutere, ma non c'è dubbio 

deTtó%toeWX''sStenitore 
della'"fine dell'umanesimo 
del'lavorò' è'mevltriblle nel 
momento in cui la sinistra tro
va Il coraggtoy di', affrontare, 
faccia a faccia, il problema 
chiave che la affligge almeno 
dagli anni Settanta: che si pro
duce più ricchezza con meno 
occupati, che si è spezzalo il 
circolo virtuoso, per lei, grazie 
al quale lo sviluppo economi
co accresceva,» sue basi so-
c l a B . - . . - a - - / V . ; - , . : . . - - -:,<• ..",-

Filosofo ed ' economista, 
André Gorz, 69 anni, è stato 

giornalista air'Express", sotto 
> pseudonimo di Michel Bo-

squet, e poi tra I fondatori del 
"Nouvel Observateur"; negli 
anni Sessanta è stato nella di
rezione di "LesTemps moder-
nes", la rivista di Jean Paul 
Sartre, che aveva incontrato 
fin dal 1946. Dopo 11 sociali
smo difficile* ha scritto tra l'al
tro, nel 1980, "Addio al prole
tariato", uscito in Italia due 
anni dopo per le Edizioni La
voro e, nel 1988, "Metamorfo
si del lavoro. Critica della ra
gione economica", pubblica
to l'anno scorso da Bollati Bo-
ringhierl. 

Oggi «I prevede ona aconfit
ta del Partito aodaUMa 
francete. In Gran Bretagna 
quella del tabonr è gli av
venuta. In Germania detto-
ni parziali e «ondagli sono 
MgMMperlaSpd.Hemta-
Ha conosce il momento e le 

dldamo coti, 

Il «Big Bang» di Rocard? André Gorz, fi-
. losofo ed economista, ritiene che quel
la mossa sia arrivata troppo tardi per 

, essere efficace. Tuttavia, a leggere il te
sto del «Big Bang», l'orazione con la 1 
quale il leader socialista celebra il re
quiem per la vecchia forma socialde
mocratica della sinistra, si incontrano, 

tra altre varie ispirazioni colte, tracce 
inconfondibili del Gorz-pensiero: la fi
ne del social-statalismo della sinistra, 
la liberazione degli indivìdui dalla me-

, ga-macchina sociale, l'idea di un'auto
realizzazione dell'individuo che passa 
attraverso la riappropriazione del tem-
podinonlavoro.Neparliamoconlui. ,. 

GIANCARLO BOSaTTTI 

Il presidente 
Mitterrand; 
a destra, 
Rocard, 
sotto; 
Delors 

particolari, lutto questo 
vuol dire che siamo arrivati 
aDa line della forma aodaU-
sta e sodaMemocratica dd-

:' ladnittra? 
' Non soltanto: noi abbiamo a 
che fare con la crisi della sini
stra, della destra, del centro, 

' dell'insieme del sistema politi
co e di tutte le società moder
ne. Questa crisLè^sotto mollo, 
aspetti, più profonda1 di quella 
degli anni Trenta.' Essa mostra 

né aspettarsi dal governo che 
risolva la crisi della società, la 
"crisi di senso", come la chia
mava Max Weber, provocata 
dall'estensione della logica 
del mercato a tutte le sfere 
della vita sociale. , ... 

Ma, per restare lai voto di 
oggi e domenica prossima, 
qaalèlaposmdlqoeateele- : 

edificato l'Imma gì inMiei ao-
rigovemi.j impotenti contro glivt/t»#t*>>J^ o «dlaetattori d 
effetti della mondializzazione*"" "teranno a gtadKare ratto-' 

; degli scambi economici/dei 
, mercati, della concorrenza, 
della circolazione dei capitali 
Gli stati nazionali sono ridotti 
a gestire, nel bene come nel 

: male, vincoli estemi sui quali 
ciascuno di essi non ha una 

: presa reale. L'esasperazione 
della concorrenza intemazio-

: naie e intercontinentale fa 
' della competitività un Impera-
; tivo di sopravvivenza, sottrae 
' l'evoluzione economica e so
ciale al potere politico, pone 
gli stati a rimorchio delle deci
sioni dei gruppi capitalistici 

. transnazionali. I meccanismi 
del mercato, che la socialde
mocrazia aveva imparato ad 

: addomesticare, • impongono " 
; di nuovo la loro legge al go
verni e li obbligano a ndurre 
le prestazioni sociali, nono
stante il fatto che la disintegra-

, zione dei legami sociali, l'au
mento della disoccupazione e 

, una nuova spinta alla proleta
rizzazione esigerebbero l'au
mento delle spese sociali. 

Partiti e governi non hanno 
. più niente da distribuire, 
. solo debiti. , 
E la crisi dello Stato provvi
dènza ' discredita Inevitabil
mente I partiti socialdemocra-

: tici, ma anche i paniti di de
stra o di centro. Non è più 
possibile avere "la socialde
mocrazia in un solo paese", 

ne svolta da Mitterrand? 
Attribuendo tutti I problemi; e 
in particolare l'aumento dei 
disoccupati,' aliai: politica del 
Ps, la destra incitala popola
zione ad attendersi dei mira
coli dal futuro governo che es
sa farà. E questo deluderà ine
vitabilmente gli eletton. Il suo 
programma, d'altra parte, è 
straordinariamente incolore 
ed evanescente. Il pencolo è 
che Chirac cercherà di toglier
si dall'Imbarazzo. attraverso 
una demagogia nazional-po-
pulista in attesa delle elezioni 
presidenziali del 1995. Il test 
pnncipale delle elezioni sarà , 
il rapporto di forza che ne ver
rà fuori tra il Ps e gli ecologisti 
L'offensiva di Rocard è davve
ro troppo tardiva e recente per 
cambiare l'Immagine e la na
tura del Ps. Ancora sei mesi fa 
trattava gli ecologisti con su
premo disprezzo. C'è stato bi
sogno dei sondaggi: quando 
si è visto che ì verdlavrebbero 
raccolto press'a poco tanti vo
ti quanti i socialisti, lui ha co
minciato la sua evoluzione. 

La proposta di rlfondaztone 
della sinistra avanzala da 
Rocard è stata Influenzata 
da lei e «tal suol scritti sulla 
rediatribuzlone dd lavoro, 
della ricchezza e dd tempo 
liberato dal progresso della 
produttività? 

Questi sono temi che i diri
genti del Ps, con l'eccezione 
di Laurent Fabius e, soprattut
to, di Jacques Delors, non 
hanno preso sul seno fino al 
momento in cui gli ecologisti, 

Enncipalmente grazie a Bnce 
alonde e al suo entourage, 

sono riusciti a fame i temi 
centrali della campagna elet
torale. L'iniziativa di Rocard è 
stata un modo di prendere at
to di una evoluzione delle 
mentalità e delle idee soste
nute da club politici e da "so
cietà di pensiero". Di queste, 
secondo me, la più importan
te é "Echanges et Projects", 
fondata una quindicina d'an
ni fa da Delors ed il cui segre- ' 
tano generale è l'attuale Com
missario generale dei piano, 
Jean-Baptiste de Foucaukj. 

Ci dice qualcosa di più su 
questa formazione? 

Si tratta di una nuova sinistra 
che Mitterrand e la nomenkla-
tura del Ps avevano soffocato 

durante gli anni Ottanta. E' 
una sinistra "post-socialde-
mocrauca", nella quale si ri
trovano dei temi della nuova 
sinistra amencana* i "commu-
nitanans", Michael Walzer, 
Michael Lemer e John Rawls. 
Uno dei temi più importanti, a 
mio avviso, e che l'attuale on
dala di razionalizzazione ca
pitalistica crea dei bisogni che 
non possono più essere sod
disfatti dalle istituzioni classi
che dello Stato-provvidenza. 

01 quali bisogni d tratta? 
Prima di tutto del bisogno di 
società, del bisogno di appar
tenere a una comunità, di 
quella che gli Americani chia
mano "search for meamng" 
(domanda di senso), una no
zione presa dallo psicologo 
viennese Viktor Frankl e con
siderata come la motivazione 
pnncipale dell'attività umana 
nel mondo economicamente 
sviluppato. II compito della si- ' 
mstra sarebbe allora quello di 

favorire la ricostruzione di un 
tessuto di solidarietà vissute, 
di appartenenze sociali, di in
tegrazioni comunitarie, • di 
creare degli spazi in cui la 
gente si senta a casa sua, tra 
esseri umani vicini, artefici 
delle loro relazioni, padroni 
dei modi della looro coopera
zione e del risultalo dei loro 
atti. Bisogna finalmente arren
dersi all'evidenza che il lavo
ro, l'impiego salariato, non è 
più e non sarà mai più una 
fonte sufficiente e neppure 
più la fonte principale dell'in
tegrazione sociale e dell'ap
partenenza comunitaria. La 
società salariate appartiene al 

''passato '̂*fi,*M;*w*,i,VL»: •/ '*f»* ;-• 
" Ma 11 posto In un'azienda 
. oro rinww un elemento <U 

id>mijà«octaleforte? 
Le Imprese non*assicurano la 
sicurezza -dell'impiego che 
per una percentuale rapida
mente decrescente dei sala
riati. Sono .diventate macchi
ne di esclusione, di margina-
lizzazione, di declassamento. 
11. loro interesse, si rivela in
compatibile con la difesa di 
un minimo di coesione socia
le 

E che cosa dice una sinistra 
che voglia affrontare questi 
processi di disintegrazio
ne? 

Questa diagnosi traspariva an
che da numerosi rapporti re
datti per il Commissanato del 
Piano, di cui alcuni sono do
vuti a grandi imprenditon. L'e
conomia francese ha vinto la 
"battaglia della competitivi
tà" L'industria dell'automobi
le ha raddoppiato la produtti
vità del lavoro in sette anni ed 
è diventata quella con il più 
alto rendimento al mondo, 
ma le prestazioni in matena di 
razionalizzazione economica 
provocano il cedimento della 
società e la crescita di una de
stra autoritaria il cui nazionali
smo esasperato offre agli 
esclusi una sorta di surrogato 
dell'appartenenza comunita
ria. Da qui viene la moda im
provvisa di una ideologia soh-
dansta e di quello che, in mo
do del tutto impropno, si chia

ma il "partage", la divisione, 
del lavoro e del reddito. Di fat
to non si tratta di una divisio- -
ne ma di una politica di redi- ', 

.' stribuzione continua del lavo- : 
ro, delle economie di tempo .'. 
di lavoro e delle ricchezze "' 
prodotte socialmente. Questa ' 
redistribuzione implica neces- ' 
sanamente - una . riduzione •: 
continua e programmata del- : 
la durata del lavoro e, simulta- -. 
neamente. lo sviluppo di atti-
vita "disinteressate , cioè che ' 
non abbiano come fine lo " 
scambio commerciale. «:.;-...•" 

Su quali basi sociali si può 
appoggiare .una politica . 
della sinistra che non abbia -
come fondamento il lavoro : 
e l'Identità dd lavoro, ma 11 

. non lavoro? .-,;>;:.,-, -.*., 

Ebbene, su tutta quella gente, "' 
virtualmente la maggioranza '. 
della popolazione, che non '"• 
può più o non vuole più defi
nirsi attraverso il suo lavoro, il 
suo impiego. Quelli che non -: 
vogliono perchè il loro lavoro ' 
è precario, mutevole, troppo ft 
tecnico, non abbastanza ime- ' 
lessante perchè ci si identifi- '•; 
chi con esso. Quelli che non ;••; 
vogliono perchè nessuno dei 7 
ruoli professionali che sono -
loro proposti consente di dare 
un senso alla loro vita. Una ri- .' 

; cerca intemazionale diretta ;• 
. da Rainer Zoll, dell'Università ; 
di Brema, ha dimostrato che 
l'immensa maggioranza dei •" 

- giovani è in questa condizio- ••• 
- ne. Ma l'idea che al di fuori ' 
' del lavorononci sia che il non v 
'„ lavoro è falsa: ridurre la dura- •''= 
• ta del lavoro non sigifica au- '.'•', 
; mentare il tempo del "far • 
'" niente", ma aumentare il tem- \i 
"'. pq consacrato ad attività scel- ' 
; te in ragione del loro senso, i*̂ ", 

In questa prospettiva onde e: 
diventa, secondo fel, la fon- • 

'•...-. zione dd sindacalo, I cui ' 
compiti sono connessi al la- ••;. 

,". VOTO? ',' -ii'*>v.'i ',.•;''*'•• **•?•''. 
Da più di vent'anni,' credo, ', 

: Bruno Trentin perora in Italia ' 2 
i.l'idea^i.una, organizzazione , 
territoriale del sindacato che - ' 
.rappresenti .,gli .interessi, e, le . 
.aspirazioni, di ; persone non . 

' soltanto in quanto lavoratori, •. 
", ma anche in quanto residenti, *• 

utenti di servizi pubblici, stu- ', 
L denti, disoccupati. La stessa , 
"preoccupazione si sta affer-•" 
;• mando da qualche anno nel ' 
"-, sindacalismo tedesco e bri- ;." 
': tannico. La qualità dell'am- * 
. biente e dei servizi è impor- '_ 

tante per la qualità della vita 
quanto le condizioni di lavoro . 
e il salario. Le barriere;tra mo-
vimento sindacale e movi- '.„ 
mento ecologico non hanno -
un fondamento sostanziale ":. 
Dobbiamo ricordarci poi che J 
il sindacalismo è, esso stesso, : '; 
sorto da una cultura e da un -
modo di vita proletario che ?:' 
abbozzava il modello positivo • 
di una società socialista, fatta '••• 
di un tessuto di cooperative di " 

" produzione e di consumo, di ". 
scambi non monetari, di reti -
di mutualità, di solidarietà au- , 
toorganizzfta. Mi convincono § 
alcune cose scritte a questo ; 
proposito da Marco Revelli. '•; 
L'alternativa al capitalismo di 
mercato - non è necessaria-
mente la presa in carico della '.'; 
gente ad opera dello Stato- ' -
provvidenza, con tutto ciò che % 
questo comporta di sottomis- •> 
sione ai controlli e alle classi- ;: 

* ficazioni burocratiche, ma <; 
l'autoorganizzazione sostenu- -
ta e completata da servizi -
pubblici, da spazi sociali di 
cooperatone e scambio vo
lontario 

Mani pulite e fisco: 

la grande impresa 
RAFFAELLO LUPI* 

ra la gente si ro;«a spesso della necessità di «tas
sare le tangenti», ma gli aspetti fiscali dell'inchie
sta «Mani pulite» hanno finora destato poca atten
zione {forse perche molti di essi saranno messi a 
tacere da un condono tributario diventato, a forza 
di proroghe, una sorta di -colpo di spugna perma

nente»). La frequente affermazione sull'assoggettamento ad * 
Irpef delle mazzette trascura peraltro la tendenza giurispru-: 

denziale ad escludere l'imponibilità fiscale dei redditi da atti
vità illecite. Si tratta di un orientamento criticabile nella sua 
genericità, ma in questo caso particolare sostenere l'imponi
bilità di somme che il reo ha l'obbligo di restituire sarebbe un 
po' come ritenere che i riscatti debbano essere dichiarati dai 
sequestratori o la refurtiva dallo scassinatore. Insomma, la 
posizione fiscale dei corrotti è semplice: se li si scopre devono 
restituire tutto, e se non li si scopre non ci sono i presuppose 
per chiedergli di pagare le tasse. •;... . ,.v •••_ 

Relativamente più semplice invece la posizione fiscale del
l'impresa corruttrice: anche qui però sarebbe troppo precipi
toso abbinare automaticamente corruzione ed evasione fi
scale, come pure sostenere la possibilità dell'amministrazio
ne finanziaria di scoprire le frodi solo usando un'ordinaria di
ligenza nell'attività di accertamento. Analizzando i meccani
smi tecnici per pagaie le tangenti, saita agli occhi che le im
prese coinvolte operando con amministrazioni pubbliche o 
comunque «grandi enti» non potevano costituire «fondi neri» 
occultando i ricavi. Ed infatti nell'ambiente dei consulenti fi
scali giravano da tempo voci sulla difficoltà di sistemare con
tabilmente le uscite dovute alla voracità dei pubblici ammini
stratori. Alcuni espedienti per giustificare contabilmente e fi
scalmente le tangenti non comportavano peraltro alcuna per
dita per il fisco. Si pensi ad esempio ai consulenti o fornitori 
compiacenti che «sovraffatturavano», pagavano Je relative im
poste e restituivano alla società corruttrice (o direttamente al 
corrotto) la somma restante. Seguendo questa procedura si 
finivano però per pagare le imposte sulle tangenti, e una tan
gente da 500 milioni netti finiva per costare quasi un miliardo 
all'impresa erogante. - >. . s.,. -• -, *•-—•, • ••: 

C'era però il sistema dell'intestazione diretta all'impresa di 
spese del singolo Uomo politico o della sua corrente: chi si è 
stupito che ia segretaria di Craxi fosse rimasta sul libro paga 
del Comune di Milano fino al 1SS7 ignora evidentemente che 
ia corte di altri potenti (una delle numerose segretarie di De . 
Michelis ha dichiarato in tv di essere stata assunta dalla Sip) ; 
era sul libro paga di società pubbliche o di società private che ' 
intendevano in questo modo dimostrare la propna deferenza 
ai detentori del potere.-,. ,• •-• •... ,-,i .••»••.. 

. n altro sistema era la pubblicità sui vari giornaletti 
v. che fiorivano intomo a qualsiasi notabile di una 
.. certa rilevanza, oppure la sponsorizzazione di 
., congressi celebrativi di gruppi politici ben precisi 

Finché ci si limitava a questi comportamenti, esi-
• stevano buone ragioni per sostenere la deducibi-

iità fiscale delle somme cosi erogate. Sembra però che queste 
iniziative non fossero sufficienti a soddisfare gii appetiti dei 
corrotti, con la necessità di ricorrere alla vera e propria frode, 
come documenti di spesa fittizi, versamenti «estero su estero» 
e altri simili artifici I soliti «dietrologi» potrebbero accasare 
.l'amministrazione iinanziaria di noaaver voluto reprimere ta
li illeciti, ed in effetti non si può escludere qualche copertura 

.Pensare però ad un'istituzionale e consapevole volontà di co-
prire, presupporrebbe,un'istituzionale capacità di scoprire, 
che purtroppo mi sembra da escludere. In una situazione 
normale è infatti estremamente difficile per l'amminisirazio-
. ne finanziara scoprire una fattura fittizia senza indizi specifici, 
ma solo rovistando nei documenti di spesa. È nello stesso 
modo estremamente complesso valutare i compensi per in
termediazioni o per fantomatiche consulenze pagale a socie
tà straniere e lo stesso vale per i pagamenti «estero su estero» 
Gli atti dell'inchiesta potrebbero perciò consentire all'ammi
nistrazione finanziaria di approfondire- strumenti evasivi che 
le imprese possono adoperare anche «in proprio», e non stilo 
per dare tangenti. Dopotutto questo potrebbe essere un utile 
punto di osservazione per indagare su quell'evasione fiscale 
della grande impresa di cui da anni si parla senza approfon
dimento alcuno. . ' ; ; . . : - , - ' ••••-
• Può trattarsi di una vera e propria miniera per ricostruire 1 
modi di formazione dei fondi neri, a partire dai pagamenti 
«estero su estero», dove la grande impresa si fa pagare «in ne
ro» come l'ultimo degli idraulici Quest'espediente è però 
possibile solo con clienti stranieri, non interessati alla piena 
documentazione del costo, o che si accontentano di una do
cumentazione «riservata». Individuando in quali circostanze il 
cliente ha acconsentito al pagamento «estero su estero» sa
rebbe possibile individuare anche situazioni «a rischio» da 
considerae attentamente nell'ordinaria attività d'accertamen
to. Le stesse indicazioni valgono per le fatture per operazioni 
inesistenti, la cui contabilizzazione presenta talvolta peculia
rità sufficienti a generare sospetti come ad esempio un paga
mento «per cassa», e non a mezzo assegno o bonifico. Anche 
per quanto riguarda i pagamenti di parcelle di consulenza (o 
di intermediazione) a società «offshore» l'inchiesta «Mani pu
lite» potrebbe offrire spunti interessanti per introdurre modifi
che normative che consentissero di sottoporre a un più som-
gente controllo queste situazioni: non sempre è infatti facile 
per l'amministrazione ricorrere ai controlli in base al «transfer 
pricing» dimostrando la presenza di un «collegamento» della 
società italiana con la società «offshore». La deducibili^ di 
queste spese dovrebbe essere perciò subordinata a un parti
colare controllo della loro inerenza: nulla di male a pagare 
provvigioni, purché si abbia la ragionevole certezza che non • 
si tratta di costi fittizi destinati a tornare nelle tasche dei soci 

* proftssorc di diritto tributano 
r ali Umucrvtà dì Venezia 
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CCrtniCsHO 

a. 2281 dd 17/12/1992 

È domenica, passa il regista e dice «amen» 
•V Le feste come la do
menica vanno santificate, 
non è un consiglio è un pre
cetto. E la televisione lo 
sente molto, se ci fate caso. •" 

Prendiamo il palinsesto , 
di oggi e scopriamo come 
l'attenzione ,<< religiosa < sia (} 
presente • ' quasi -, - quanto ;£ 

- quella sportiva: l'utente pio '•' 
e mattiniero può giovarsi 
(8,30 Canale 5) d'un primo i' 
approccio con la fedeattra- ' 
verso Le frontiere'dello spi- N 
rito, titolo western-cattolico *: 
proposto da monsignor Ra- , 
vasi più una laica, Maria . 
Cecilia Sangiorgi, pero con <•• 
cognome rassicurante. Alle :. 
10,05 (Raidue) il conforto % 
viene da Prossimo tuo di H 
Daniela Ghezzi, leggo su l : 

Radiocorriere Tv (cosa fa S 
questa sicuramente rispet- ' 
tabile signora: scrive? Sce- , 

glie il prossimo mio o vo
stro' In che modo intervie
ne sulle coscienze e sul 
programma questa ; firma 
cosi perentoria quanto si
billina?). Alle 10,55 (Ram
no) la S. Messa che, leggo 
sempre sul bollettino dei 
programmi, si giova della 
regia di Attilio Monge. Che 
termine « affascinante - «re
g i a » ! :• •;>;>'>•' ".•• .'*-• -•»"•• '',-.V»V 
. S'è tenuto un dibattito la 

settimana scorsa sulla fun
zione del regista televisivo, 
in un'Università romana. 
C'erano tutti. Tutti i soliti. Il 
regista televisivo c'è, hanno 
stabilito in molti: lo voglia
mo scrivere sulle autostra
de? Oppure lo vogliamo si
gnificare firmando il firma-
bile e oltre? 

II regista, si sa, è un crea-
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tivo. Cosa mi inventa il regi
na delle Messe? E nella fat
tispecie, - il,, regista della ; 

• messa .-. di stamattina ; su ,•; 
< Raiuno, come s'è guada-y 
r gnato la sua qualifica do- r 
'l'rhenicale? Certo, di questi :!",' 
• tempi, con la messa detta ^ 
'. in faccia al pubblico dei fé-1: 
».; deli, si possono assemblare f." 

inquadrature più suggestive :' 
•'• che una volta, quando la S. ;'.'• 
"': Messa era detta di spalle e Z-
;' c'era un abuso di nuche e ,; 

chieriche. Ma il regista di •' 
£ messe deve purtroppo ri- ? 
V prendere quello che c'è. È ]. 
Hi tutto un «buona la prima», [-. 
*,: non si può ripetere, il regi- ì; 
;; sta (questo Strehler catodi- , 
: co, questo Coppola dei pol-
; liei) non può, com'è tradì-jV 

zione del suo mestiere, dire 
all'officiante - magari in ro- -

manesco, lingua del cine
ma accettata da tutti tranne 
che credo da Salvatores -
«A reveré, sta benedizione 
me la rifai di profilo». ••«"•• '• 
• Non si può e quindi - for
se.—non si deve firmare «re
gia» quella che è una bana
le quanto onesta «ripresa 
televisiva». O no? •-• ., •„ -

Cosi come non ci si può 
attribuire una regia dell'An
gelus (Tmc, ore 12), altri
menti cosa penserà il tele
spettatore meno avvertito: 
«Ma guarda che s'è inventa
to questo: far affacciare il 
Santo Padre da una finestra 
laterale! > • Accidenti ••-• che 
idea!»? Meno male che la 
rubrica Riflessioni (Raidue 
tutti i giorni alle 12,50, dieci 
minuti col Papa) è opera di 
montaggio e si giova di 

spezzoni a costo zerofomiti 
- sempre a Daniela Ghezzi, 
quella del Prossimo tuo che 
è di certo un'esperta di ro-

. be mistiche - dall'archivio 
'"i della tv vaticana. E amen. 
' Meno male che la regia non -

è evidenziata nella solita 
^.generosa e imprecisa rna-
. : niera. E ancora meno male 
'J'che, come vuole un uso ' 
. : spregiudicato e fin troppo 

diffusivo, non risulta un re-
, sponsabile di sceneggiatu
ra, di scritture. Altrimenti 

7 potrebbe esserci qualcuno 
-- che, come vuole una certa 
•'" tradizione, insinua: «Certo, ' 
*Lui bravo è bravo.. I testi 
•purtroppo... Eh, oggi non 

c'è più chi scrive!»!», -.•«•y.'--
; • , Comunque, buona do-
' menica a tutti. Anche ai lai-

• ci, agli agnostici e a quelli 
'" che se ne fregano del cal

cio. 
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: -E bravo e bravo e bravo, : 
facci vedere il tuo fascino slavo: 

Fred Buscagliene 


